
11 April 2024

POLITECNICO DI TORINO
Repository ISTITUZIONALE

Architettura e scena urbana per la celebrazione del Corpus Domini / Gianasso, E. (INSIGHTS). - In: Città e cibo
dall’antichità a oggi. Cities and food from past to present, / Mocarelli L.. - ELETTRONICO. - Torino : AISU International,
2023. - ISBN 9788831277051. - pp. 661-668

Original

Architettura e scena urbana per la celebrazione del Corpus Domini

Publisher:

Published
DOI:

Terms of use:

Publisher copyright

(Article begins on next page)

This article is made available under terms and conditions as specified in the  corresponding bibliographic description in
the repository

Availability:
This version is available at: 11583/2986650 since: 2024-03-07T16:48:28Z

AISU International



Aisu International
Associazione Italiana
di Storia Urbana

CITTÀ E CIBO
DALL’ANTICHITÀ A OGGI

CITIES AND FOOD
FROM PAST TO PRESENT





CITTÀ E CIBO 
DALL’ANTICHITÀ A OGGI

CITIES AND FOOD  
FROM PAST TO PRESENT

INSIGHTS
3

a cura di

Luca Mocarelli



Collana editoriale / Editorial series
Insights
Direzione / Direction
Rosa Tamborrino
Luca Mocarelli
Comitato scientifico del volume / Scientific board of the volume
Alfredo Buccaro, Donatella Calabi, Giovanni Cristina, Gerardo Doti, Marco Folin, Giovanni Luigi Fontana, 
Paola Lanaro, Francesca Martorano, Fabio Mangone, Luca Mocarelli, Sergio Onger, Heleni Porfyriou, 
Marco Pretelli, Massimiliano Savorra, Donatella Strangio, Elena Svalduz, Rosa Tamborrino, Guido Zucconi

Città e cibo dall’antichità a oggi. Cities and food from Past to Present
a cura di /edited by Luca Mocarelli

Contributo alla curatela / Editorial assistant
Giulia Becevello
Collaborazione redazionale / Copy Editing
José Gregorio Castillo Zacarias, Laura La Rosa, Francesca Padovano, Alessandro Spadaro, Eleonora 
Veneziano
Progetto grafico / Graphic design
Luisa Montobbio
Impaginazione testi / Layout
Luisa Montobbio

AISU International 2023
Direttore Editoriale / Editorial Director
Rosa Tamborrino

Quest’opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. Per leggere una copia della licenza visita il sito web http://creative-
commons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/ o spedisci una lettera a Creative Commons, PO Box 1866, Mountain 
View, CA 94042, USA. Citare con link a: https://aisuinternational.org/collana-insights/
6is work is licensed under a Creative Commons Attribution-NonCommercial-ShareAlike 4.0 
International License. To view a copy of this license, visit http://creativecommons.org/licenses/by-nc-
sa/4.0/ or send a letter to Creative Commons, PO Box 1866, Mountain View, CA 94042, USA. Please 
quote link: https://aisuinternational.org/en/collana-insights/

Prima edizione / First edition: Torino 2023

ISBN 978-88-31277-05-1

AISU international
c/o DIST (Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche del Territorio / Interuniversity 
Department of Regional and Urban Studies and Planning)
Politecnico di Torino, Viale Pier Andrea Mattioli n. 39, 10125 Torino
https://aisuinternational.org/

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
https://aisuinternational.org/collana-insights/
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
https://aisuinternational.org/en/collana-insights/
https://aisuinternational.org/


661doi: xxxxxxxxxxxxx

© AISU International 2023

ARCHITETTURA E SCENA URBANA 
PER LA CELEBRAZIONE DEL CORPUS 
DOMINI

Elena Gianasso

Abstract 
At the beginning of the 17th century, in Turin, the building of the new church consecrated to the 
Corpus Domini, in order to remember the Eucharistic miracle of Ss. Sacramento happened in 
1453 and just celebrated by an oratory built in 1526, scarred the meaningful urban space between 
the Municipality, the ducal power and the Church. Considering di!erent models already adopted 
during the Counter Reform, the project, attributed to the famous engineer Ascanio Vitozzi and, 
then, to Carlo di Castellamonte who drew the façade, started in 1603.

Keywords 
Corpus Domini, eucharistic food, Counter Reformation.

Introduzione 
Nella tradizione cattolica, quando al progressivo decadere della liturgia della Parola, 
centrata sullo spazio dell’ambone, si sostituisce il prevalere della liturgia eucaristica, il 
luogo destinato all’Eucarestia diventa fulcro della celebrazione. Centrale è, quindi, il 
cibo eucaristico, il cui valore simbolico è a lungo discusso 7n dai primi secoli dopo il 
Mille. Nel 1215, il concilio Laterano IV a8erma naturalmente il fenomeno della «tran-
sustanziazione», la trasformazione del pane e del vino in corpo e in sangue, dogma 
di fede che sancisce la reale Presenza del Cristo nel sacramento e quindi sull’altare. 
Fondamentale, nell’assetto della chiesa, diventa la posizione dell’apparato destinato 
alla custodia del cibo e la localizzazione della mensa. La comunità si muove entro l’am-
biente sacro tra la tavola, spesso una mensola cui si accosta il celebrante con le spalle 
rivolte al pubblico, il tabernacolo e l’aula liturgica con l’obiettivo di o8rire il sacri7cio 
del Figlio al Padre e di ricevere il dono del corpo e del sangue. Nello stesso periodo, il 
parallelo a8ermarsi del rito dell’elevazione dell’ostia e del calice ammette anche la par-
tecipazione alla funzione religiosa con il semplice atto di vedere [Dianich 2008, 239], 
provando il valore e il signi7cato attribuito al pane e al vino e, forse anche, il desiderio 
del fedele di contemplare e adorare il corpo di Cristo. 
Alla metà del Duecento, l’introduzione della festa del Corpus Domini si pone come ulte-
riore conferma della riconosciuta transustanziazione. Secondo la memoria, l’inclusione 
nel calendario liturgico della celebrazione si data alla prima metà del secolo XIII quando 
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la religiosa Giuliana di Cornillon, originaria di Rétinne in Belgio, riceve una rivelazione 
dal Cristo che le ordina l’istituzione di una festa eucaristica che sarà poi introdotta a 
Liegi [Bruno 2012, 52]. Nel 1264, la bolla di papa Urbano IV, dal titolo Transiturus de 
hoc mundo, estende la solennità a tutta la Chiesa [Bruno 2012, 53]. La data scelta per la 
cerimonia è il decimo giorno dopo Pentecoste, nel tempo liturgico dopo la Pasqua, e 
pertanto il giovedì successivo all’ottava della Santissima Trinità; la giornata è de7nita 
dalla voluta rievocazione della Messa in Coena Domini del Giovedì Santo, solennità tal-
volta spostata alla domenica successiva in adesione al calendario liturgico.
Accompagnata da importanti celebrazioni e talvolta da una processione che allarga 
la solennità alla città, la festa del Corpus Domini segna l’avvio di importanti modi7-
che alla 7gurazione dell’aula ecclesiale. L’altare e il tabernacolo, perlopiù realizzato in 
forma di piccolo tempio, diventano il principio modellatore di tutto lo spazio, perno 
attorno cui disporre gli altri ambiti necessari alle funzioni religiose. Studi aperti, che 
potranno essere approfonditi, ammettono una relazione tra la rievocazione del corpo 
di Cristo e la morfologia delle cappelle e delle chiese dedicate al Corpus Domini, la cui 
localizzazione all’interno o ai margini delle città può essere analizzata come parte di 
un percorso devozionale o come elemento caratterizzante il disegno dello spazio urba-
no. Il costruito in onore del Corpus Christi può, quindi, essere considerato quale esito 
materiale della festa vera e propria, soprattutto in relazione ai luoghi delle processioni, e 
quale manifestazione del Santissimo Sacramento, dell’ostia e dei miracoli ad essa legati. 
La solennità dell’Eucarestia acquista maggiore rilevanza negli anni della Controriforma, 
quando i protestanti tendono a porre al centro del proprio rito la lettura dei testi sa-
cri e la predicazione. Il Concilio di Trento, infatti, aveva confermato il signi7cato del 
sacramento dell’Eucarestia, professando chiaramente la dottrina tradizionale della 
transustanziazione assumendo, quindi, il pane e il vino, dopo la consacrazione, come 
espressione e simbolo della fede cattolica [Jemolo 1931, 260-261]. È noto come i de-
creti tridentini siano applicati all’architettura da San Carlo Borromeo che, nelle sue 
Instructiones Fabricae et Supelectilis Ecclesiasticae pubblicate nel 1577, con riferimen-
to alla «Sanctissima Eucharistia» riprende la norma emanata dal vescovo di Verona 
Gian Matteo Giberti [Trattati 1962; Gatti Perer 1964; San Carlo 1984; Turchini 2000; 
Scho7eld 2003] nel 1542 che imponeva che il tabernacolo fosse collocato sull’altare 
maggiore, scelta da cui derivano profondi mutamenti non solo della forma della mac-
china dell’altare, ma dell’intero spazio della chiesa.
La celebrazione dell’ostia segna talvolta anche la trasformazione dell’ambito urbano in 
cui è innalzata una struttura commemorativa di un avvenuto prodigio, un tabernacolo, 
un’edicola o una chiesa vera e propria. È il caso di Torino, dove si commemora il mira-
colo del Santissimo Sacramento avvenuto nel 1453 quando, narra Luigi Cibrario nella 
sua Storia di Torino,

essendosi dato il sacco alla terra d’Exilles nella valle di Oulx, che allora apparteneva al 
Delfinato, si trovò un soldato così sacrilego, che entrato in chiesa, diè di mano al ciborio 
che racchiudeva l’ostia consacrata, e affardellatolo con altre robe in una valigia, quella 
pose su un mulo, e si mise in viaggio alla volta della Lombardia. Pervenuto a Torino 



663Architettura e scena urbana per la celebrazione del Corpus Domini

il ladro col mulo, e giunto alla chiesa di San Silvestro, la bestia incespicò e cadde, per 
quanto fosse picchiata e tirata non potè rialzarsi. Rottasi frattanto la valigia, apparve il 
sacro vaso coll’ostia, la quale subitamente si levò in alto, cinta di bei fulgori, e tanto vi 
rimase che il vescovo Ludovico di Romagnano venne processionalmente col clero, e la 
ricevette nell’aureo calice che umilmente le protendeva [Cibrario 1846, 186].

Il primo tabernacolo onori7co realizzato a memoria del fatto, poco dopo l’evento stra-
ordinario, è sostituito all’inizio del Cinquecento da un’edicola a tre arcate a tutto se-
sto, sormontate da tre piccole cupole, con nicchie ornate da dipinti riproducenti tre 
momenti del miracolo. Autore della cappella è Matteo Sanmicheli, veronese residente 
a Saluzzo, incaricato e retribuito dal Comune di Torino nel 1528 [Savarino 2004]. Il 

1: L’Anno scolare. Festa solennemente celebrata […] l’anno dugentesimo dopo il famoso Miracolo del Santissimo 
Sacramento, Torino 1653.
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piccolo tempio, demolito in occasione della costruzione della nuova chiesa, rimane a 
lungo nella memoria collettiva, tanto da essere riprodotto ancora alla 7ne del Seicento 
tra le tavole del "eatrum Sabaudiae1, rara iconogra7a retrospettiva tra tante ra9gura-
zioni del presente e di un futuro non sempre realizzato. Entro la struttura cinquecen-
tesca trova posto il pezzo di selciato su cui sarebbe avvenuto il miracolo [Promis 1871, 
9-10], reliquia oggetto di venerazione cittadina, poi all’interno del nuovo edi7cio sacro 
e ancora oggi segnalata da un’inferriata nell’aula liturgica (7g. 1).
L’evento torinese avviene in prossimità della chiesa di San Silvestro, dove aveva sede 
la Confraternita dello Spirito Santo, in un isolato centrale della «città quadrata», non 
lontano dalla «piazza del grano», dal duomo e dal Castello. Negli ultimi anni del 
Cinquecento, la congregazione lamenta l’esiguità del sacello esistente, soprattutto in 
occasione delle ricorrenze religiose. È il 1603 quando a Palazzo di Città, per ottempera-
re a un voto fatto durante l’epidemia di peste del 1598 e per soddisfare le richieste della 
comunità, si decide di costruire «un più ampio edi7cio dedicato al corpo di Cristo […] 
con l’assistenza del Signor Capitano Ascanio Vitozzi Ingegnere di S.A.» [Scotti 1969, 
154; Viglino Davico 2003, 275-290]. L’orvietano cerca di rispondere alle esigenze della 
congregazione dello Spirito Santo e a quelle dei fedeli che celebrano il Corpus Domini, 
trovando una soluzione che, in pianta, più che da esigenze dettate dal rito, è de7nita 
dalla preesistenza. Tracciando un primo disegno che prevede di inglobare l’edicola di 
Sanmicheli con la chiesa di San Silvestro, Vitozzi trasforma l’abside trilobato di San 
Silvestro nel braccio destro del transetto della nuova chiesa, triplica il trilobo anche nel 
presbiterio e propone una navata articolata in due campate, con altari laterali sistemati 
nello spessore dei muri2. 
I lavori sono avviati nel 1604 e proseguono negli anni successivi (7g. 2). Nel 1609, il duca 
Carlo Emanuele I di Savoia chiede di erigere un oratorio per la Confraternita dello Spirito 
Santo, la cui realizzazione, prevista in adesione alla chiesa del Corpus Domini, avvia una 
lunga controversia, chiusa solo nel 1662 con la separazione 7sica tra le due strutture.
La chiesa edi7cata è ad aula unica, voltata a botte con lunette laterali, con tre cap-
pelle per lato e un presbiterio coperto da un catino (7g. 3) [Tamburini 1968, 108-121; 
Bertagna 1985; Dardanello 1988; Mamino 1999; Dardanello 2004]. La forma, una se-
conda soluzione impostata dallo stesso Vitozzi che abbandona l’assunto di centrali-
tà già precedentemente adottato in altri suoi edi7ci sacri [Viglino Davico 2003, 278; 
Gianasso 2020], è a9ne al modello proposto e discusso dalla Controriforma a Milano, 

1 Sacra aedicula ubi peregrina miri7ce substitit Hostia nunc in Augustiore[m] Basilicum am-
pliata. Incisione anonima su disegno di Giovanni Tommaso Borgonio, in 6eatrum Statuum 
Regiae Celsitudinis Sabaudiae Ducis, Pedementii Principis, Cypris Regis. Pars prima, Exhibens 
Pedemontium, Et in eo Augustam Taurinorum, &Loca viciniora. Pars altera, Illustrans Sabaudiam, 
et Caeteras ditiones Cis & Transalpinas, Priore Parte derelictas, Blaeu, Amstelodami 1682 I.22. Per 
un riferimento iconogra7co si veda anche Archivio Storico della Città di Torino, d’ora in poi ASCT, 
Collezione Simeom, C 2412.

2 Torino, Biblioteca Nazionale, Manoscritti e rari, Raccolta Tesauro, 59.24, f. 49.
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in San Fedele, a Roma, nella chiesa del Gesù, e nella stessa capitale sabauda, nei Santi 
Martiri di Pellegrino Tibaldi. 
Prova ulteriore dell’importanza attribuita alla celebrazione del corpo di Cristo nel pe-
riodo della Controriforma, l’architettura torinese presenta una facciata realizzata su 
disegno attribuito a Carlo di Castellamonte, segnalato già nel 16073. Due ordini so-
vrapposti, separati da una evidente fascia marcapiano e chiusi da un timpano trian-
golare centrale con volute laterali, sono raccordati ai fabbricati laterali con due piccole 
campate sormontate da volute. Il prospetto, tripartito, è quali7cato, sull’asse centrale, 
da un grande portone sovrastato da un timpano centinato e da un’apertura a serliana 
posta nel registro superiore, e ai lati, da due ordini di nicchie con statue. Il telaio, già 
relazionato con la romana Santa Susanna di Carlo Maderno, presenta una forse volu-
ta rilettura dell’edicola cinquecentesca di Sanmicheli (7g. 4). All’interno, l’imponente 

3 Torino, Archivio Storico della Città, Carte sciolte, 948/I.

2: Giovanni Antonio Recchi, La solenne benedizione sulla piazza [del Corpus Domini] (Torino. Palazzo di Città. 
Sala del Sindaco), in A. Griseri, Metafore maiuscole e altri racconti per il Palazzo Civico a Torino, in Il Palazzo di 
Città a Torino, Torino 1986.
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3: Giovanni Tommaso Borgonio, Chiesa del Corpus Domini. Interno, in Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis 
Sabaudiae Ducis, Pedemontii Principis, Cypris Regis, cit., I.21.

macchina dell’altare maggiore, con coppie di colonne tortili disposte a evocare il mo-
tivo dell’arco trionfale, si deve a Francesco Lanfranchi, forse a seguito di un concorso 
bandito nel 1663 [Dardanello 2004, 56]. Le elaborate decorazioni, perlopiù a9date alle 
mani di artisti e impresari originari della regione dei Laghi, spesso a servizio dei duchi, 
siglano la stretta relazione tra la Città e la corte.
L’edi7cazione della nuova chiesa voluta dalla Municipalità è sostenuta dal duca di 
Savoia che, 7n dal 1603, promuove la realizzazione di una nuova piazza «al rimpetto 
della Cappella del Corpus Domini, congiungendola con l’altra piazzetta verso la Volta 
Rossa sì per decoro d’essa che per pubblica comodità di negoziazione»4. Il progetto 
comunale è così parte della piani7cazione complessiva della città voluta dallo Stato, 
un ampio piano di riforma che, attuato solo dal 1619, porta all’apertura della strada di 
collegamento tra la piazza del Castello, sede del potere ducale, e la zona del Comune e 

4 Torino, Archivio Storico della Città, Carte sciolte, n. 1363, Lettere patenti di Carlo Emanuele I, 17 
marzo 1603.
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dei mercati. A Torino, il costruito dedicato al Corpus Domini incide, così, fortemente 
non solo sulla scena urbana, ma anche sulla vita cittadina, trasformando la devozione 
collettiva per il miracolo dell’ostia in un emblema del complesso e articolato rapporto 
tra la Città e lo Stato.
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Il cibo, nel corso dei secoli, ha sempre giocato un ruolo fondamentale nella storia della 
città permeando, in un rapporto serrato con il territorio, la sua economia, la strutturazione 
dei luoghi, l’articolarsi delle funzioni, la conformazione degli spazi costruiti e aperti, lo 
scorrere della vita quotidiana e le ritualità collettive. Attraverso le scelte alimentari hanno 
trovato espressione materiale le divisioni e le commistioni tra gruppi, etnie, religioni; si 
sono manifestati i divari sociali; si è creata l’intimità del desco domestico; si è realizzata la 
condivisione di eventi straordinari sia in tempo di pace che di guerra. I legami del cibo con 
la vita sociale dei luoghi hanno prodotto valori culturali che oggi vengono riconosciuti come 
parte del patrimonio storico di città e territori, come una componente essenziale di memorie 
e narrazioni collettive, come fondamento di identità urbane, regionali e nazionali. A partire 
dall’antichità e !no all’età contemporanea i processi inerenti la produzione, la preparazione, 
lo scambio, la distribuzione e il consumo del cibo sono stati al centro delle politiche messe in 
atto da autorità cittadine e statali, terreno di confronto e di scontro tra ceti sociali e gruppi 
di interesse, in una continua dialettica tra produttori e consumatori, tra norme e pratiche, 
tra regolamentazione e libera iniziativa. L’architettura degli spazi destinati a queste funzioni, 
gli allestimenti e le rappresentazioni dei conviti e delle cerimonie, i mutamenti dei costumi e 
delle mode mettono in scena i legami molteplici del cibo con la vita urbana, o"rendo spunti 
per valorizzare il suo signi!cato speci!co nella storia delle città e dei territori. 
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